NUCLEARE

NON VOGLIO PASSARE IN RASSEGNA LE ARGOMENTAZIONI CHE CI SPINGONO A DIRE NO AL NUCLEARE, le conosciamo già. 

Aggiungo però che, se con il nucleare si mira a produrre il 30% di energia elettrica, con azioni legate al risparmio energetico in tutti i settori, civile, industriale, agricolo, ecc potremmo arrivare ad evitare di consumare più del 40% dell’energia che oggi consumiamo, sprecandola. Ed eviteremmo di contribuire alla produzione di gas serra.

Mi soffermo ora su ciò che continuamente viene sostenuto per aggregare il consenso e preparare l’opinione pubblica al rientro dell’Italia al nucleare, ovvero:

· L’energia elettrica prodotta col nucleare è più economica

· Gli impianti nucleari non producono CO2

· Siamo circondati da centrali

· Le centrali sono sicure

· Il confinamento delle scorie radioattive è risolvibile

· Il nucleare garantisce la sicurezza degli approvvigionamenti energetici.

NUCLEARE! Anche tralasciando i problemi della sicurezza, delle scorie, dello smaltimento, degli incidenti, della CO2, ecc, solo concentrandosi sui costi, si evince che l’energia nucleare ha dei costi esorbitanti, tanto che nessun privato, senza aiuti di stato si imbarcherebbe in tale avventura. Tra il 1970 e il 1990 si costruivano al mondo circa 17 centrali ogni anno.  A favorirle concorsero tre condizioni 

· aiuti di stato, certezza delle aziende a recuperare in tariffe i costi sostenuti, certezza della domanda consentita dal controllo monopolistico del mercato  

Con la liberalizzazione del mercato  dal 1990 al 2005 le centrali costruite ogni anno sono scese ad 1,7, dato legato soprattutto ai paesi emergenti, altrimenti la media sarebbe stata di molto inferiore. Infatti attualmente sono in costruzione nel mondo  41 centrali nucleari, solo 2 in Europa, una in Francia e una in Finlandia.
Forse la situazione potrebbe cambiare, come afferma Carlo Rubbia, con il nucleare di IV generazione che affronta alla radice il tema della sicurezza, scorie, decommissioning, ecc. Ciò potrebbe ridurre fortemente i costi ed i rischi.

Sceglierlo oggi indebolisce l’affidabilità del sistema elettrico e la sicurezza nazionale ed aggrava il cambiamento climatico, distogliendo denaro pubblico (xchè senza aiuto di stato non è realizzabile) da opportunità dieci volte migliori e realizzabili a brevissimo giro di tempo.

I combustibili fossili, per esempio, sono trattati come una rendita, mentre in realtà sono un capitale: non ci stiamo preoccupando di limitarne l’uso solo là dove sono indispensabili ed insostituibili, li usiamo nonostante il loro carattere non sia rinnovabile. E li sprechiamo. Idem dicasi per l’uranio.

Dovremmo cambiare il paradigma, la crescita non può darsi obiettivi illimitati!!! Come sosteneva Gandhi “la terra produce abbastanza da sostenere i bisogni di ognuno, ma non l’avidità di tutti”. La crescita economica deve tener conto della disponibilità delle risorse, intese come capitale e non come rendita, ma soprattutto la capacità dell’ambiente di far fronte agli impatti derivanti dello sviluppo umano. 

I veri concorrenti del nucleare oggi non sono solo il carbone, petrolio, gas naturale. Nel mercato globale, altre due risorse energetiche stanno insediando gli impianti centralizzati ed in particolare le centrali nucleari. 

Sono i NEGAWATT, ovvero elettricità non consumata con l’utilizzo di più efficienti tecnologie da parte dei consumatori finali e la GENERAZIONE DISTRIBUITA che comprende due classi di tecnologie: la generazione combinata di elettricità e calore presso i consumatori finali (cogenerazione), le fonti rinnovabili distribuite

I NEGAWATT: l’efficienza energetica è una risorsa distribuita, ovvero è allocata dove l’energia viene utilizzata. Pertanto essa non incappa nei costi di combustibile, né tanto meno nei costi di distribuzione, perché è una energia che non si consuma e quindi non si paga.

LA GENERAZIONE DISTRIBUITA: è un modo di produrre e distribuire energia, basandosi non più su pochi grandi impianti produttivi, ma integrando e connettendo alla rete di distribuzione elettrica miriadi di impianti di fonti rinnovabili. Introduce il paradigma della DEMOCRAZIA ENERGETICA.

IL RUOLO DEGLI ENTI LOCALI: i comuni possono imporre l’obbligo di costruire case migliori, più isolate, meglio protette di inverno e d’estate, politiche di sostenibilità nel campo della mobilità, energia, acquisti verdi, controlli ecc. Patto dei Sindaci.

I veri killer del NUCLEARE saranno il mercato e l’innovazione tecnologica.

La questione ambientale sarà il terreno su cui si giocherà la partita del futuro, anche dal punto di vista economico, con un fortissimo incremento di ricerca e sviluppo. 

Non a caso  l’ambiente è già il quarto settore industriale del mondo. Ed è per questo che i più importanti operatori economici del mondo si stano orientando verso un nuovo promettente mercato che si apre: le tecnologie ambientali.

È anche questo che spinge molti paesi a darsi degli obiettivi più ambiziosi rispetto a quelli di Kyoto del 20 20 20: 

· Germania 40% di riduzione di CO2 al 2020 e per quella stessa data ha promesso la chiusura delle centrali nucleari. 

· Inghilterra di Gordon Brown del 30% al 2020 e del 60 al 2050. ecc

· Al Gore ha sfidato gli Stati Uniti a produrre il 100% di energia elettrica da fonte rinnovabile (obiettivo paragonabile a quello di John Kennedy agli inizi degli anni ’70 di portare l’uomo sulla luna).

FERRARA CITTA’ SOSTENIBILE

No secco all’energia nucleare. I nostri impegni già sottoscritti

· CARTA DI ALBOORG

· CARTA DELLE CITTA’ E DEI TERRITORI

· PIANO CLIMA  (inventario CO2) in linea con tutte le città capoluogo e province della RER nell’ambito del “Piano di Azione Ambientale per un futuro sostenibile della Regione Emilia Romagna. Permetterà di effettuare l’inventario di CO2 del nostro territorio.

· CANDIDATURA AL PROGETTO IEE COVENANT TWINNINGS: “ A peer to peer approach to involve in European Municipalities and their territories in the Covenant of Mayors”. Partners di progetto: FRIBURGO, PRAGA, BRATISLAVA, UNITRENTO, ECC. 

Il Patto dei Sindaci, iniziativa della Commissione Europea lanciata il 29 gennaio 2008 al fine di coinvolgere attivamente le città europee nel percorso verso la sostenibilità energetica ed ambientale (Obiettivo: superare gli obiettivi della politica energetica comunitaria in termini di riduzione delle emissioni di CO2 attraverso una migliore efficienza energetica e una produzione e un utilizzo più sostenibili dell'energia).                         

POTENZIALITA’
· ottimizzazione e ‘messa a sistema’ delle iniziative già svolte dall’ente, fino a partire dal 1990 (anno base cui fare riferimento per la rilevazione di CO2);

· acquisizione di maggiore visibilità, anche a livello europeo, delle politiche ambientali dell’ente (es.: segnalazione tra i “Benchmarks of Excellence”); 

· vantaggi derivanti dalla partecipazione a una rete europea di comunità locali, anche in termini di patrimonio di partnership per eventuali azioni future;

· possibilità di accedere a finanziamenti dedicati (es. Programmi: ELENA, EIE, FESR, JESSICA, etc.).

PROCEDURA DA SEGUIRE PER ADERIRE ALL'INIZIATIVA

Il Patto dei Sindaci viene presentato al Consiglio Comunale, o analogo organo decisionale preposto, della città. 

· Il Consiglio Comunale adotta formalmente il Patto dei Sindaci e affida al Sindaco il compito di sottoscrivere il modulo di adesione . 

· Il Consiglio Comunale mette quindi la Commissione Europea al corrente della sua decisione inviando un messaggio all'Ufficio del Patto dei Sindaci . 

· Il Consiglio Comunale riceve infine la conferma tramite un'e-mail contenente tutte le informazioni necessarie per il prosieguo dell'iniziativa. 

Sarebbe auspicabile adottare la delibera di adesione entro giugno, in considerazione dell’evento comunitario programmato per il mese di ottobre (a Bruxelles) cui il Sindaco potrà essere invitato per la sottoscrizione del patto in condizioni di visibilità internazionale.

Entro un anno dalla sottoscrizione formale del Patto, l’Ente si impegna a inviare il proprio Piano d'azione per l'energia sostenibile. 

Il Piano è il documento volto a dimostrare in che modo l'amministrazione intende raggiungere gli obiettivi di riduzione della CO2 entro il 2020. Poiché l'impegno del Patto interessa l'intera area geografica della città, il Piano d'azione deve includere azioni concernenti sia il settore pubblico sia quello privato (tutta la città coinvolta).

In linea di principio, ci si aspetta che i Piani d'azione includano iniziative nei seguenti settori:

· Ambiente urbanizzato, inclusi edifici di nuova costruzione e ristrutturazioni di grandi dimensioni 

· Infrastrutture urbane (teleriscaldamento, illuminazione pubblica, reti elettriche intelligenti ecc.) 

· Pianificazione urbana e territoriale 

· Fonti di energia rinnovabile decentrate 

· Politiche per il trasporto pubblico e privato e mobilità urbana 

· Rifiuti e riuso

· Coinvolgimento dei cittadini e, più in generale, partecipazione della società civile 

· Comportamenti intelligenti in fatto di energia da parte di cittadini, consumatori e aziende 

Le imprese che aderiscono all’ETS – Emissions Trading Scheme – non rientrano nel Piano (l’elenco di tali imprese potrebbe essere chiesto alle Camere di Commercio).

Il Piano potrà essere redatto secondo il seguente schema:

· Strategia

· Inquadramento di riferimento normativo 

· Inventario delle emissioni di base, relative informazioni e interpretazione dei dati

· Bilancio delle emissioni e obiettivi di riduzione nell’ambito del Patto Dei Sindaci 

· Azioni pianificate e misure al 2020 

· Gli impatti del Seap 

· Misure pianificate per il monitoraggio e per l’aggiornamento 

Il Piano dovrà, in ogni caso, corrispondere alle linee guida (cfr. file All.2). Per la redazione dello stesso sono inoltre previsti incontri curati dal Ministero che favoriranno lo scambio di esperienze. Tra i comuni che hanno già redatto il piano si segnalano: Bergamo, Genova, Torino, Maranello, Modena. In provincia Copparo e Tresigallo. Stiamo lavorando con tutti i Sindaci della provincia per una adesione in massa, con la Provincia il cui ruolo sarà di appoggio alla redazione dei Piani.

Scelte strategiche:

· Scegliere il/i settori nel/i quale/i per i quali sono documentati i migliori risultati ai fini dell’iniziativa. In considerazione del fatto che nel prossimo futuro potranno essere dedicate specifiche fonti finanziarie agli aderenti al Patto (considerato nel suo insieme, o per suoi singoli obiettivi interni) sarebbe auspicabile inserire il maggior numero di settori possibile;

· condividere i Piani d'azione per con la società civile: i Piani con un elevato grado di partecipazione dei cittadini avranno maggiori possibilità di garantirsi continuità nel lungo periodo e di raggiungere i propri obiettivi;

· monitorare la disponibilità delle fondazioni bancarie sul territorio a finanziare azioni previste dal programma (sull’esempio di quanto già realizzato dalla Fondazione Cariplo per gli enti della Regione Lombardia);

· considerare che il monitoraggio delle azioni avviene ogni due anni.
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